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• FA BISOGNO 


Trovarobe. Due revolver. Una grossa tavola di 
legno da muratore. Mobilia di lusso. Una foto- 
grafia. Un cristallo che si rompe. 

Apparatori'. Camera nobile a destra , due porte, a 
sinistra porta e caminetto. Nel mezzo una fine- 
stra dalla quale si vede il casamento, di facciata 
con finestra praticabile. 
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DEDICA 

DELL’ AUTORE ALL’ AUTORE 


L’amicizia che a te mi lega fino dal nascere , 

0 caro Cesari, mi obbliga a dedicarti il mio primo 
avoro. È di tale meschinità che non avrei saputo 

1 

à chi offrirlo. Addio. 
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PERSONAGGI 


Sigismondo Pipistrelli di anni 45 marito di 

r , ■ » V ' . * 

I 0 | • , 

Elena di anni 25 sorella di 

Cesare Dominio! di anni 27 

* A % " 

Rosina cameriera di anni 20. 


La scena è in Milano — Epoca presento 
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ATTO UNICO 
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. SCENA PRIMA. 

Rosina dalla porta a dritta. 

Ros. Oh ! Che noia, questi benedetti muratori mi 
hanno messo sossopra tutta la casa; e quel pol- 
' trone di Francesco’scommetto che dorme ancora 
(guarda alla porta a dritta) Ehi dico..,, galan- 
tuomo-... sì dico a voi., non vedete che quelle 
tavolacce son sporche di calcina e che possono 
guastare il tappeto? ( interrogando ) Eh? Cosa 
dite? ( fingendo di aver inteso) Che bella ra- 
gione, mettetele in qualche altro posto- ( dopo 
ascoltata la risposta) Andate al diavolo voi e 
le vostre tavole. Ma guarda un poco se per riat- 
tare una finestra v’è bisogno di un ponte così 
lungo, e quel ch’è peggio pormi a soqquadro tutto 
i salotto 

SCENA II. * 

Sigismondo e detta. 

i 

Sig. Con chi l’hai, Rosina ? 

Ros. L’ho con quegli ominacci di muratori che 
guastano tutto e per sopramercato mi rispondono 
villanamente. 

Sig. Daremo loro una querela criminale per ingiù- 
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.ria e la galera in vita sarà il gastigo; ma par- 
liamo d’altro; mia moglie vuole uscire di casa 
per farmi una sorpresa, dice lei. in occasione del 
mio giorno onomastico il quale viene fra 28 
- giorni 1 Va dunque, che naturalmente avrà biso- 
gno di te. 

Ros. Sì, signore, vado subito, (da sè ‘partendo) Se 
fossi io sua moglie che sorpresa gli vorrei fare.. . 

• per il suo giorno onomastico. 

Sig. Senti , Rosiua , se durante l’ assenza di mia 
moglie qualcuno cercasse di me, rammentatiche 
io non sodo in casa per nessuno. (Rosina parte) 
Ohi Implacabile gelosia! Verme corrosivo del- 
l’umaua natura! Bestia sitibonda di sangue! af- 
ferarai pure con i tuoi artigli di corvo ! Trascina 
Della tua voragine la settima vittima dell'illustre 
famiglia Pipistrelli!... Povero nonno mio! Sem- 
brami ancora di vederlo ne’ suoi ultimi momen- 
ti! Che brutte boecaccie che faceva! Le sue 
ultime parole non usciranno più dalla mia men- 
te! Sigismondo, mi disse, Paccesso bilioso, di cui 
sono vittima, ti sia di lezione ! Rammentati che 
questo morbo è ereditario! Guardati quindi dal 
prender moglie. Il tuo celibato distruggerà il no- 
stro nobile casato, ma tu almeno sarai felicel... 
Mia moglie asserisce la sua innocenza! Ma per- 
chè allora uscire di casa ad ora insolita addu- 
cendo il frivolo pretesto di volermi fare una sor- 
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presa? Io la seguii inutilmente, la sua carrozza 
scomparve quasi subito a’ miei sguardi ] e dopo 
cinque ore di assenza ritornò facendomi il pre- 
sente di un pajo di pantofole! £ sulle pantofole 
il mio povero nonno esalò l’ ultimo respiro ! 
— Oggi per la prima volta mia moglie, esce di 
casa, per farmi, dice lei, una sorpresa per il mio 
giorno onomastico che viene fra 28 giorni! Qui 
vi è analogia di causa ! Oh ! Dio ! che ne risulti 
analogia d’effetto?! Orsù, Sigismondo sii pa* 
drone di te stesso , e per ora la simulazione 
brilli sul tuo volto affine di scoprire il tradi- 
mento ! 

SCENA III. 

Elena, Bosìna e detto. 

EU. Sei qui, Sigismondo? Ti credevo a far co- 
lezione. 

Sig. Brava Elenuccia mia, mi rammenti che non 
1’ ho ancora fatta ! E tu non corrobori il tuo de- 
bole stomachino prima di uscire di casa? 

Eie- No, farò colazione al mio ritorno- 

Big- Approposito di ritorno, mi sono dimenticato 
il motivo urgente per cui esci così di buon’ora ; 
Mi hai detto che vai..-. ? 

Eie. Ad occuparmi di te.... per la tua festa... per 
la sorpresa che voglio farti. 

Sig- E fra quanto sarai di ritorno Elenuccia mia? 
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Eie. 11 giro che devo fare è un poco lungo, ma 
non temere che alle due, vale a dire per 1’ ora 
di pranzo sarò immancabilmente a casa, (a Ro- 
sina) Rosina, ascoltami (le farla piano). 

Sig. ( cava l’orologio.) (Sono le nove, dunque starà 
assente cinque ore come mia nonna ; non manca 
altro che il presente che sta per farmi sia un 
pajo di pantofole ! Oh t nonno, l’ora si avvicina 
di raggiungerti !) 

Eie. (seguitando il discorso con Rosina )• Ma che 
i cavalli sieuo pacifici, hai capito, Rosina? 

Ros • Sì, signora, vado subito (p. p.) 

Sig. Fermati, Rosina. Dove la mandi che sento 
parlare di cavalli pacifici? 

Eie. A farmi ordinare da Francesco una vettura 
da piazza. 

Sig. Anderò io stesso, perchè desidero verificare 
personalmente che i cavalli sieno pacifici. 

Eie. Allora, Sigismondo, giacché vuoi esser tanto 
buono di prenderti il disturbo fammi il favore 
di ordinarla chiusa la carrozza, l’aria è un poco 
fresca e.... 

Sig. Sicuro che te l’ordinerò chiusa , che diavolo, 
vuoi prendere una costipazione? (Quale sospetto! 
Essa vuole un gabinetto ambulante? Oh! Im- 
moralità!) 

Eie. Duuque, Sigismondo? Vai o non vai? 

Sig. (Ha fretta, la perfida !) 
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j Eie. Dunque? 

Sig. Corro a servirti (via a sinistra). 

SCENA IV. 

Elena e Rosina. 

Eie. Rosina, accertati che mio marito sia vera- 
mente andato via. 

Ros . La servo subito (via). 

Eie. Rileggiamo questa lettera (cava di tasca una 
lettera e legge forte). « Mia amatissima figlia. 
Pistoia, li 15 Settembre 1868. Una fortunatissi- 
ma combinazione mi mette oggi a cognizione 
esattissima dello stato presente di tuo fratello, e 
mio ingratissimo figlio; questo sciagurato di cui 
da dodici anni abbiamo dubitato un fine deplo- 
rabile e disonorante per la nostra famiglia, eser- 
cita con discreta bravura l’arte drammatica so- 
stenendo le parti del brillante sotto il finto nome 
di Cesare Dominici. Mi si accerta che il suo 
pessimo carattere si sia totalmente cangiato, e 
che eccetto il far debiti e non pagarli , si sia 
convertito in un modello di virtù- Spero che tuo 
marito ignori tuttora l’esistenza di quel cattivo 
soggetto. Ti permetto però di fargli tutto palese 
allorquando tu abbia verificata l'identità di quanto 
sopra, e che tu abbia persuaso tuo fratello di 
ritornare in famiglia rinunciando all' Ai te Dram- 
matica. Ti accludo la sua fotografia che tuo cu- 
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gino Giulio mi ha spedita unitamente alle so- 
pracitate informazioni. Con tua grande sorpresa 
ti faccio noto che egli trovasi in cotesta città di 
Milano e che vi si tratterrà per molto tempo. 
Ignoro in quale dei teatri agisca - , opera con 
precauzione e credimi sempre il tuo affezionato 
padre Luigi De-Moriani. » Quanto sono contenta 
di rivedere mio fratello dopo dodici anni ( guarda 
la fotografia). Come si è cambiato di fiaonomia, 

10 certamente non lo avrei riconosciuto. Il mio 
piano strategico per trovarlo sarà quello di leg- 
gere tutti i cartelloni dei Teatri e trovato quello 
che vi sia il nome di Cesare Dominici m’ infor- 
merò della sua abitazione, c quindi mi porterò 
da lui, e senza discoprirmi eseguirò gli ordini 
di mio padre. 

SCENA V. 

Rosina e detta t indi Cesare , 

Bos. Signora, il padrone è uscito. 

Eie. Va bene; mettiti alla finestra ed annunciami 

11 suo arrivo. 

Ges. (comparisce alla finestra di faccia e fa dei 
gesti a Rosina). 

Ros. Subito (va alla finestra e vede Cesare). 

Eie. Quale sorpresa sarà per mio fratello il tro- 
varmi a Milano e maritata al Conte Sigismond j 
Pipistrelli ! 

Ros. ( parlando a Cesare) Ma insomma cosa desi- 
dera il signore ? 
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Ces. ( dalla finestra) Sono miope, non t'intendo. 

Eie. Con chi parli, Rosina ? 

Ros. Con un signore che vedo per la prima volta, 
nella casa qui di faccia che mi fa dei gesti in- 
comprensibili, e che a quanto pare ci sente dagli 
occhi, perchè mi risponde sono miope non t’ in- 
tendo. Eccolo là che continua a farmi i soliti 
gesti! 

Eie. Ritirati dalla finestra, non è conveniente che 
tu vi rimanga ( Rosina s’ allontana indi ritorna) 

Ces. (c. s.) Non mi fuggire, creatura celeste, ti ho 
pur detto che son miope- 

Eie. (va verso la finestra per condur via Rosina) 
Animo, Rosina, uscite dalla (vede Cesare e getta 
un grido) Ah ! 

Ces; (c. s.) Oh! mi sono caduti gli occhiali in 
strada (parlando verso strada ) Galantuomo, scusa 
se prendo equivoco, fammi il favore di portarmi 
di sopra gli occhiali, ti dono cinque centesimi. 

Eie. ( osservando la fotografia ). (Ma sì ch J è desso 
quel giovane là di faccia è mio fratello oh! che 
fortunata combinazione!) Rosina, appena è di 
ritorno mio marito io esco; procura ogni possi- 
bile di trattenerlo in casa, se per caso volesse 
uscire; hai tu bene inteso? 

Ros - Non dubiti di ciò, poiché il padrone stesso mi 
disse poco fa che ella assente non vuol ricevere 
alcuno. . . 

Eie Tanto meglio* 
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SCENA VI. 

Sigismondo e dette. 

Sig. Chi sarà mai quel villanzone che abita qu- 
dirimpetto, e che mi offre cinque centesimi per- 
chè gli riporti i suoi occhiali, i quali sono ve- 
nuti a cadere sul mio naso? Mascalzone, gli ho 
gettati in una cantina (si accosta alla finestra ) 
Voglio vederlo da vicino. 

Ces. (j parlando a Sigismondo) Bella ragazza, fammi 
un favore. 

Sig. Bella ragazza I (alle donne) Ma parla con me 
quel ridicolo ? 

Ces. (c. 8.) Io sono miope, fammi il favore di guar- 
dare in strada, e di dirmi se tu vedi quel fac- 
chino che ha raccolto i miei occhiali. 

Sig. Parla proprio con me? 

Me. Sigismondo non ti confondere con costui ; 
dimmi piottosto se la carrozza è pronta? 

Sig. Ridicolo, villano, mi verrebbe la voglia di mo- 
strargli i denti. 

Eie. Non gli mostrar nulla e rispondi piuttosto alla 
mia domanda- 

Sig. Cosa dicevi Elenuccia? Ah ! mi rammento, se 
la carrozza è pronta? Sì è pronta (distratto). 
(Quel miope mi è molto sospetto). 

Eie. Allora, Sigismondo, addio vado ad occuparmi 
di te. (Farò fare qualche giro alia carrozza per 
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deludere mio marito, indi cangiando vettura mi 
porto da mio fratello.) Addio dunque (tna). 

Sig. Addio Elena cara (La perfida ! Per farmi uua 
sorpresa vuole star fuori cinque ore; ma con 
cinque ore di vettura si fa il giro /dell’ ex Du- 
cato di Lucca. Presto all'imboscata ) Rosina, .hai 
dunque inteso, io non sono in casa per alcuno 
(Presto per la scaletta dietro a mia moglie ! Se 
la scopro infedele, io morrò di un accesso bilioso, 
ma morrò sul suo cadavere. ( via dalla scaletta ) 

$CENA VII. 

Rosina sol#. 

Ras. ( ridendo )• Ahi Ah! Ahi Che scena ridicola 
« stata quella del mio padrone, con quel signore 
che abita qui dirimpetto. Eccolo là ancora. È 
molto simpatico. Continua a gesticolare! Oh che 
bell’ originale. Guarda guarda come si affatica. 
Voglio divertirmi a far dei gesti ancor io. E se 
mi comprometto? Uhml Sarà quel che sarà (/a 
alcuni gesti). 

Ce8. Angelo mio, io non ne posso piò! Sudo come 
un majale con buon rispetto parlando! 

Ros. Ma c’è maniera di sapere il perchè vi affati- 
cate tanto? Cos’è che volete? 

Cea. Non lo so. 

Ro8. Non lo sapete ? 

Ces. Oisia non posso «dirtelo che in un orecchio* 
Un Brillante Miope, fase. 638, 2 
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Roa. In un orecchio? e come volete fare? 

, v 

Ces. Dimmelo tu. 

JÌ 08 . Ma.... non saprei. 

Ces. L’ho trovato io. 

Ro8. Ditemelo. 

Cé8. Vengo in casa tna. 

Ros. Guai a voi se lo ardite ! Con chi credete di 
parlare? Io sono una fanciulla onesta. 

Ces. Lo so, lo so. Preparami la porta aperta, (via) 

Ro8. Signor miope, per carità non venite. Eh » si 
entra per la porticina della piccola strada, chi 
mai l’avrà lasciata aperta ? Chiudendo però quel- 
l’uscio ( accenna quello della scala secreta) egli 
resta con un palmo di naso, {fa per chiudere) 

SCENA Vili. 

, • Cesare e detta. 

Ces. ( dalla porta secreta). 

Ros . (con abbandono) Sarà quel che sarà. 

Ces. Ove sei, celeste creatura, presentati ai mie* 
sguardi, fa che io possa infiltrare le mie pupille 

• -nelle lucenti tue stelle. 

Ros, Prima di tutto farete il favore di dirmi le 
vOBtre intenzioni a mio riguardo. 

Tea. Avvicinati, fa che ti vegga e te lo dirò. 

Ros. (a* avvicina con coraggio) Eccomi. 

Ces . (dopo guardata ) Le mie intenzioni f Le mie 
intenzioni.... sono.,., naturali • 


\ 
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Ro8. Cioè. 

Ces. ( abbracciandola ) Eccotene una prova. 

Ros. Signor miope, con .'qual diritto vi prendete 
voi la libertà di alzare le mani ? 

Ces. Con quello del cieco che tasta ciò che non 
può vedere. 

Ro8. Sarà come voi dite, ma io vi proibisco di toc- 
carmi. 

Ces. Metterò le mani in tasca, (eseguisce) 

Ro8. Così va bene- Ora favorite darmi spiegazione 
della vostra manovra telegrafica. 

Ces . Di pure faticosa manovra telegrafica , ho le 
braccia tutte indolite. 

Boa. Animo dunque. 

Ces. Le mie mani però hanno bisogno di libertà 
d’azione. 

fìos. Basta che le teniate sul vostro territorio.. 

Ces. E se invado il confine? 

Boa. Casus belli, come dice il cuoco. Animo, non 
perdete tempo. 

Ces. Ecco col primo gesto mimico espresso in 
questo modo (si tocca il viso indi alza la mano 
,al cielo) io ti diceva : quanto sei bella. 

Ros. Ma se non mi vedevate ! Non siete miope ? 
es. Ma con gii occhiali ci vedo. 

Bos. Oh ! per qual motivo allora mi dicevate sono 
- miope ? 

Ces. Perchè desiderava vederti più da vicino. 
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Ros. Cattivo soggetto! 

Ces. Non m’interrompere. Col secondo gesto mi- 
mico così espresso ( accenna Rosina, indi mette 
le mani al cuore e con espansione le alza in 
aria) Ti dicevo io ti amo ! 

fìos. Addirittura ? 

Ces. Già! Il mio amore è precipitoso ; ma non 
m’interrompere. Col terzo gesto mimico ti ram- 
menterai che perdendo l’equilibrio, la mia testa 
ha rotto due distaili alla finestra , ebbene con 
quel gesto cosi indicato (col dito accenna uno , 
indi porta la mano alla bocca baciandola, po- 
scia tenta di baciare Rosina Ig. quale si ritira 
in tempo e Cesare perdendo V equilibrio sta 
per cadere). 

Ros. (ritirandosi) Cu ! Cu ! 

(>$. Perchè mi fuggi ? 

Kos. Perchè non sono un cristallo da rompere. 

Ces. Tanto meglio, così non v’è perìcolo di far 
guasti. 

Ros. Insomma, signor mìope 

C es. Non m’interrompere che ora viene il buono. 

Ros. Viene il quarto gesto? . 

C es. Precisamente, e se ben ti ricordi la mia fi- 
sonomia era animata. 1 miei ocohi esprimevano 
un voluttuoso desiderio. 

Ros. Io però no n ne compresi un’ acca. Spiegate- 
melo. 
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Ces. In linguaggio, o in azione? 

Ros. In linguaggio, in linguaggio, 

Ces. Preferirei l’azione! 

Ros. Ve lo proibisco ! 

Ces. Allora.... 

Ros. Allora ? 

Ces. Te lo dirò con più comodo. 

Ros. Fate come volete, basta che concludiate. 

Ces. Brava, concludiamo ; è quello che desidero. 
Ros. Cosa? 

Ces. Tu, lo sai! 

Ros. Ma io non so niente. 

Ces. Allora te lo dirò io ( l’abbraccia .) 

Ros. Ma insomma, la volete finire ! Vi ho già detto 
che sono una fanciulla onesta 
Ces. Mettila via. 

Ros. Come?! 

Ces. E dimmi piuttosto perchè gettasti quel' grid o 
che fece cadere i miei occhiali in istrada. 

Ros. Ma quello non fui in che Io gettai! 

Ces. Chi fu dunque? 

Ros ■ Fu la mia padrona. 

Ces. La tua padrona ? ! Ma chi sei tu dunque ? 
Ros. Io sono la prima cameriera dèlia signora 
contessa Pipistrelli. 

Ces- Pipistrelli! Uccello del mal augurio ! Deve 
essere orrendamente brutta la tua padrona. 

Ros. V’ingannate perfettamente perchè essa è gió- 
vane e bella. 
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Ces. Giovane e bella? E quel grido, tu dici, lo 
gettò vedendomi? (Allora è il mio 6sico che 
l’ha colpita !) Cameriera, i miei gesti erano a 
lei diretti. 

Ros. Come? 

Ces. Cameriera, io amo la tua padrona , amo la 
Pipistrelli ! 

SCENA IX. 

Sigismondo e detti. 

Sig. (comparisce dalla porta secreta udendo le 
ultime parole di Cesare.) 

Kos' Signore ! Sappiate che la mia padrona è ma- 
ritata ! 

Ces. Tanto meglio! Ohi gioia! 

Ros. Ma suo marito... 

Ces. Suo marito sarà un imbecille. 

Sig. (fa per inveire indi si trattiene. ) 

Ros. (lo vede ed esclama ) Ahi 

Ces. Cos'è stato? (a Rosina.) 

Sig. (fa cenno a Rosina di tacere). 

Ros. Nulla.... è.... che ... (interdetta). 

Sig. RoBina ! Andate in camera della vostra pa- 
drona ad accudire alle vostre faccende. 

Ces. Chi sarà mai quest’individuo ! Se per caso 
fosse Pipistrelli l’avrei fatta bella! 

Sig. ( piano a Rosina) Non palesar l'esser mio- 

Ros. (piano) Come comandai 
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Ces. {chiamando) Rosina? {piano) Chi è costui ? 

Ro8. (piano) È..,, il fattore ! 

Ces. Respiro. 

Sig. Rosina ? (le fa cenno di partire.) 

Ro 8. (andando dalla prima porta a destra) (Che 
bella scena va ora a succedere), (via) 

Sig. ( Della perfida ho perduto le traccio , ma il 
suo vile seduttore è nelle mie mani! ) 

Ces. ( Per buona sorte che con un poco di denaro 
questo fattore lo faccio tacere! ) 

Sig. ( con comica simulazione ) Se non erro t il 
signore, è quel tale che abita nel casamento qui 
dirimpetto. 

Ces. Precisamente; ci abito da jeri soltanto. 

Sig. Da jeri soltanto? (Tenta ingannarmi! Non 
passano cinque minuti che io ho reso polvere 
quest' infamissimo miope )' E in cosa posso io 
aver l’onore di servirvi? 

Ces. Bravo tu puoi rendermi il più grande dei 

servigi. 

y ig. Comandate pure (Lo mistifico). 

Ces. Prima di tutto io devo credere che la tua 
coscienza sia alquanto elastica , e che un pajo di 
scudi al giorno per tutto il tempo che io rimarrò 
in Milano non ti saranno discari , non è egli 
vero ? 

Sig. Oh ! da che argomentate che la mia coscienza 
sia elastica? „ . 
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Sig. ( Ecco il momento di crivellarlo! ) ( si avvi- 
cina a Cesare e colle braccia incrociate dice ) 
Signore! Osservate la mia fisonornia?! 

Ces. Volentieri ( lo guarda) ( Che stupida fiso- 
nomia) {forte) Che brutte boccaccie che mi 
fai ! ! 

Sig. (E l’agonia che incominciai) Ma tu pure, 
vile seduttore, devi divenire cadavere ! Noi non 
usciremo da questa stanza che per essere tra- 
sportati all’ ultimo nostro asilo ! 

Ces. 0 fattore! Cosa ti prende? Sei diventato 
matto? ! 

Sig. Matto?! ( cavando fuori un revolver) Osserva. 

Ces. Ajutot {gridando ) 

Sig. { con voce repressa e minacciosa ) Taci ! non 
fiatare. 

Ces. ( imitando la voce) Taccio! Non fiato! chia- 
mavo perchè ho paura. 

Sig. Dunque sei un vile. 

Ces. Può darsi {guardando la porta per fuggire). 

Sig. ( accorgendosene ) Tu tenti fuggirmi ma non 
ci riuscirai {va a chiudere la porta ) 

Ces. Ma questa diviene un’ aggressione premedi- 
tata! Vorrei sapere con qual diritto tu... 

big. Con qual diritto? Con quello che ha il ma- 
rito che trova l’ amante della propria moglie sotto 
il letto corrugale! 

Ces. Che! Voi sareste? 
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Sig. Il conte Sigismondo Pipistrelli. 

Ce». Mise ri. ... cordia !! 1 

Sig. Ed ora che ti ho detto chi sono ascoltami ; 
noi ci batteremo cjui senza testimoni , con eoi 
colpi di revolver a due passi di distanza. Io aaro 
il primo a scaricare tutti i sei colpi sopra di 
t8 • • • • 

Ces. A due passi di distanza?! 

Sig. Così la tua morte è certa mi pare? 

Ce». Vi sono molte probabilità! 

Sig. L’arma che tu avrai sarà perfettamente sca- 
rica; ciò che farà supporre esser stato fra noi 
un duello con armi a sorte, cioè l’una scarica e 
1’ altra carica. 

Ces. Bellissima invenzione. 

Sig. Ed io avrò almeno la consolazione di morire 
vendicato*, ed i miei sei antenati morti, corno io 
morrò, di accesso bilioso dal cielo mi benediran- 
no. Ti piace il mio progetto? 

Ces. Sì, tni sembra buoninot Ma ecco : io preferirei 
l’arma carica, ed anche di essere io il primo a 
scaricare i sei colpi, se a voi però non dispiace 
veb! 

Sig. Sì ? Allora attendimi un istante ; vado a pren- 
dere 1’ altr’ arma e presto son di ritorno \ non ti 
dispiace mica questo piccolo ritardo... non è egli 
vero ? 

Ce». No.... fate pure il vostro comodo.... anzi se 
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vogliamo rimettere a domani questa piccola dif- 
ferenza io vi sono disposto. 

Sig. Grazie dell’ accondiscendenza, ma ‘giacché ci 
siamo, è meglio finirla e non pensarci più! 

Ces. Non fate complimenti per me. 

Sig. Siete troppo b uono. ( corre a chiudere la 
porta segreta ) Mi assicuro pel caso che tu vo- 
lessi fuggire, faccio bene? 

Ces. Benone! Siete molto perspicace! 

Sig. (con calma simulata) Partendo chiudo a 
chiave anche questa delle porte (accenna quella 
a sinistra ) perchè trovandola aperta potresti 
fuggire. 

Ges. Vi sarebbe molta probabilità. 

Sig. E cos ì facendo è tolta, non è vero ? 

Ces. Già! 

Sig. Sei contento ? 

Ces ■ Contentissimo! 

Sig. Torno subilo ( via ) 

Ces. Addio, Pipistrello! 

SCENA X. 

Cesare solo. 

Ces. Caro Cesare tu sei bello e spacciato. Ma che 
non vi sia un mezzo per sottrarmi alla ferocia 
di quest’inumano Pipistrelli?-. Un salto dalla 
finestra (guarda, poi ritornando) E troppo alta! 
E dire che la contrada è talmente stretta che 
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con due passi sarei nella mia abitazione! Oh ! 
quale idea! Rosina? Rosina? 

0 

SCENA XI- 
Rosina e detto. 

Ro8. Chi mi chiama ? 

Cea. Parla piano, e ascoltami : il tuo padrone è di 
qui uscito per munirsi di un’arme, ed al suo ri- 
torno il mio individuo sarà reso polvere, se tu 
non hai pietà di me. e non mi procuri un mezzo 
di salvezza. 

Ro8. Fatevi salvare da colei che amate, che a me 
nulla preme del vostro individuo. 

Ces. Ma io amo te, e son pronto a consacrarti 
tutta la mia esistenza. 

Ro8. Ma io... 

Ces. Non prolungarti in tanti , ma io , non vedi 
che i miei due piedi toccano digià l’orlo del se- 
polcro ? ! 

lìos. Ma insomma, cosa devo fare per voi ? 

Ces. Devi indicarmi un mezzo di trasporto per 
portarmi nella mia abitazione da questafinestra? 

lìos. Ma io non saprei.... aspettate, alla huestra 
della camera della padrona vi è un ponte di ta- 
vole che i muratori hanno fatto onde riattare il 
muro esterno della casa-, questa è l’ora che co- 
storo sono a desinare, per cui io preudo una 
tavola e con quell a voi siete salvo. 
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♦ * 

Ces. Lo stratagemma è pericoloso perchè io vado 
soggetto al capogiro ! Ma non importa ; disse quel 
filosofo : dei due mali scegliere il minore! Prendi 
la tavola. 

Ros. Vado ( via e poi torna colla tavola) 

Ccs. Oh! San Quintino protettore degli artisti 
drammatici, sono nelle tue braccia ! 

Ros. ( colla tavola) Ecco la tavola; aiutatemi a 
situarla. 

Ces. Sono pronto ( eseguiscono .) 

Ros. Ed ora, su, partite. 

Ces. Rosina, .io temo che un capogiro mi accia 
capitombolare. 

Ros. Ma siete molto pusillanime voi! 

Ces. E chi ti dice il contrario ? 

Ros. Animo, coraggio 

Ces. Hai ragione, coraggio ( mette il piede sulla 
tavola, indi retrocede.) Rosina, non ne facciamo 
nulla. La mia testa è divenuta un molino i 
vento. 

Ros. E allora? 

Ces. Allora ! (vede il caminetto) Ecco là il mio 
salvatore. 

Ros. Il caminetto ? 

Ces. Precisamente. Io mi nascondo colà. Al tuo 
padrone tu dirai che io sono fuggito dalla fine- 
stra al resto penso io. 

Ros. Come volete. 
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Ces. (entra nel caminetto) Rosina ) chiudimi col 
paracamino. 

Kos. ( eseguendo ) Ecco fatto. 

Ces. ( di dentro) Non ti dimenticare la consegna. 

Jioa • Tacete, sento il padroue che ritorna. 

SCENA XII. 

Sigismondo e detti. 

Sig (con due revolver) Eccomi a te, amico dilet- 
tissimo! (vedendo Rosina) Rosina! cosa fate qui 
voi ? 

i?os. Era in cerca della S. V. per dirle che quel 
giovane che ho lasciato poc’anzi qui con lei è 
fuggito <la questa finestra. 

Sig. Ah vile ! ma ti raggiungerò ( sale sulla tavola 
per traversare la strada. 

SCENA XIII. 

Elena dalla finestra di Cesare e detti. 

Eie. Ah! No! Sigismondo non arrischiarti che la 
tua vita è in pericolo. 

Sig. Ah ! La perfida è nella sua abitazione, farò 
un’c-sterminio ! i (via dalla finestra). 
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Cea. ( Esce dal caminetto colla faccia tinta 
quando Sigismondo sarà entrato nella finestra 
di faccia ; egli leva sollecito la tavola e par- 
lando verso strada dice ) Municipale? Sì dico 
a voi. Salite nella casa qui dirimpetto al numero 
sette secondo piano, che vi è un individuo che 
con mano armata aggredisce i pacifici cittadini. 

V 

Conducetelo a Santa Margherita! E entrato. ( ri- 
salendo la scena, con voce prostrata dice ) Oh! 
Rosina, vieni ... qua fra le mie braccia 1 Io sono 
salvo. 

Ros. Ora però manterrete la promessa di farmi vo- 
stra, non - è vero? 

Ces. Ne parleremo con più comodo. 

Ros. Come?! 

Ces. E non sei mia anche adesso? Non sei fra le 
mie braccia ? 

Ros. ( scostandosi ) Andate al diavolo. 

SCENA ULTIMA . 

Elena, Sigismondo e detti. 

Sig. ( di dentro dalla sinistra ) Cesare, Cesare. 
Cognato! {fuori) Qua, qua fra le mie braccia. 

Ces. ( respingendolo ) Indietro, coccodrillo! 

Eie. Lo rifiuterete anche a me un abbraccio signor 
Cesare De-Mariani? 
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{ es. Ohe! Voi sapete il mio vero nome? 

Eie. A te leggìi ( dandogli la lettera ) 

C e». ( legge piano ) Dunque tu sei ? 

Eie. Tua sorella, e questo è mio marito. Ed ora 
dimmi, accetti le proposte di nostro padre? Ri- 
nunci all’ arte drammatica ? 

Ces No, cara sorella, in quest’ arte vi ho provato 
delle lusinghiere emozioni, e non rinuncierò ad 
essa, fino a che il pubblico avrà la sofferenza di 
compatirmi. 
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Sala da caffè con tavolini, 

SCENA PRIMA 

Luisa entra dal fondo , agitata ed impuziente, cd - 
rica di cartoni , scatole da modista . e sacchetto 
in mano . Veste elegantissimamente da viaggio. 

Che seccatura ! E dire che é la prima volta in vita 
mia che mi capita una noja simile 1 Mi toccherà 
attendere 2 0 3 ore per lo menol Bella aspet- 
t.'tivalaffèj si fiderebbe per benino a casa, ove so- 
glio spacciarmi per modello di puntualità, se sapes- 
sero che ho mancato alla corsa ... mancato per 
un capriccio, per una futilità I (getta in terra i 
cartoni). Eh, andate là, scatole fatalissime, che. 
foste causa del mio ritardo. E tu, via da me,, 
sìmbolo della nostra vanità femminile . . . Auf ! 

(cambiando voce). Eppure no, ora ci penso 

i pizzi sono pur troppo belli e troppo cari perchè 
si sciupino. Mi occorrono domani » giorno per 
me di gloria , di trionfo 1 Vedrò mio cugino.... 
1! antropofago — vo’ mostrarmi raggiante di 
beltà , fulminarlo col mio sguardo , punirlo delle 
tante calunnie, che senza puuto conoscermi, hq 
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divulgate in mio sfavore.. Lo sciagurato l E bensì 
vero che gli ho reso dei punti — ma non mon- 
ta : gli dirò come Turandot: « Ammirami e 
trema I » ( ai adraja ridendo sulla poltrona ). 
Ab, ah, povera specie umana! Ecco quattro 
anni che noi due, ricchi ed indipendenti ci pro- 
cessiamo con una rabbia da causidico sfrenato , 
e perchè ? Per un meschinissimo casino di cam- 
pagna che non raggiunge la metà delle spese 
giudiziarie. Convien dire che noi sublunari siamo 
vittime d’un funestissimo pregiudizio psicologico. 
Ci è più caro il ciottolo che altri ci contesta che 
non il diamante che niuno si briga di contra- 
starci ( guarda V ora.) Mio Dio! ancora due ore! 
Come corrono lenti i minuti Ah !:.. le lettere 
di Berta .1 ha tanto spirito... vo’ leggerle, e mi 
distrarranno un poco [ cava dal sacco da viaggio 
alcune lettere che va sfogliando.) Sempre l’an- 
tico tema... mi consiglia a riprendere marito. 
Buona donna, che he sai tu di marito!. . Sono 
io invece che .... Via / tempi passati. Che è 
ciò ì (legge.) « Troverai qui acclusa una letterina 
« di tuo cugino hhe ho pescata nelle tasche di 
« mio fratello Felice. Leggi, non si può essere 
- più impertinente ! » Veggiamo ( legge poi 
ti’ alza impetuosa e va passeggiando per la scena) 
Quest’ è un orrore, è un’ indegnità! Ab , signo- 
rino mio, v’ insegnerò io impegnare una lotta con 

/M ** 
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una donna»..', vo’ stendervi , una certa replica 
coi fiocchi e farò che la riceviate domattina prima 
dell’ apertura della sedata finale. Ve ne pentirete! 
(va a sederai a sinistra , e «’ apparecchia per 
iscrivere. In questo mentre si sente la voce di 
Ernesto dal di fuori.) 

Ern. ( dal di fuori. Entra però in scena durante 
il suo discorso. Abiti elegantissimi da viaggio.) 
Ed io ti dico, mascalzone che sei , che ti farò 
arrostire a fuoco lento come una costoletta à la 
Malborough, oppure t'inchioderò al nostro cam- 
panile con le gambe in su da parer un baccalà 

intiSichito! Giuro a Dio che per tuo castigo 

istarai per quattro settimane a pane ed acqua, 
piglierai un bagno freddo tutte le mattine e ti 
manderò a sentir messa e dottrina cristiana alle 
domeniche — com’è vero ch’io esisto! ( s’avanza 
al proscenio.) 


SCENA li. 

. / 

Luisa e Ernesto. 

Ern. ( continua senza vedere Luisa) Mi abbone- 
rei volentieri alla Gazzetta Ufficiale se mi fosse 
dato in cambio di scongiurare una ventina di dia- 
voli che a furia di pizzicotti ammollissero la tua 
pelle, disgraziato cocchiere, da renderla simile al 
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muso tenero e commovente del mio llebè. E se 
non fosse contrario a’ miei principii, io ti pic- 
chierei.... (si volta e vede Luisa.) 0, mille per- 
doni. Signora, scasatemi, se entrai senza ve- 
dervi.... 

Lui. Vi prego — Continuate pure la vostra filip- 
pica indirizzata a . . . . 

Ern. Al mio cocchiere. Figuratevi, questo scimu- 
nito — perdono, volevo dire.... questo pezzo d’im- 
becille... 

Lui. (sorridendo ) Gli è tutt’uno. 

Ern. Eh?... È giusto. (Par che abbia dato nel 
grosso — è un vizio di famiglia.) Comunque 
sia, questo..,, quidam ha la cattiva usanza — 
nel condurmi in città — di fermare i cavalli al 
caffè del sobborgo, perchè di regola vi assaggio 
un bicchier di birra. In confidenza.... la birra vi 
è eccellente. Madama, non bevete birra? 

Lui. Signore ... 

Ern. Ah già, perdono. Eccovi un nuòvo pregiudi- 
zio proprio al nostro bel sesso. Alla parola bir- 
ra arricciano le nari. Eppure, se le nostre si- 
gnore incominciassero soltanto a centellarne , si 
accorgerebbero che questo liquido dal lato igie* 
no-economico-sociale... 

Lui. Per me, sto bene anche senza birra \ inquanto 
poi all’economia sociale, non ne capisco un’acca. 

Ern. È giusto. Non appena io aveva adunque vuol 
tato il mio bicchiere. . . , 


-■ . jiinj 

Digitized by Google 



ATTO UNICO 


59 


ì. ut. Se poneste tanto tempo a vuotare il vostro 
bicchiere quanto ne impiegate a raccontarlo, si 
capisce che abbiate mancato alla corsa ( va a 
sedersi a sinistra.) 

Ern. (Stoccata di punta. Qui c meglio tacere se 
no la lingua mene fa ancora una delle sue) 

Lui. ( Se non fosse tanto originale sarebbe un 
simpatico giovinotto). 

Ern. (Peccato che la sia tanto viperina — me ne 
innamorerei volentieri.) {va a sedersi a destra. 
Pausa.) 

Lui. Signore !... 

Ern. Comandi. 

Lui. Non avete mai letto l’avventura di due nau- 
fraghi che incontrandosi in un’isol^ deserta, di-, 
sabitata.... il destino condanna al mutuo scam- 
bio dei loro pensieri ? 

Ern. Sicuro. Ho letto una cosa a un dipresso così 
nel Robinson... il giovine. 

Lui. (Ho capito. È malizioso. Mi divertirò.) Ebbe- 
ne, i due naufraghi siamo noi; e questo salotto 
rappresenta a martello l’isola deserta della noia. 
Perciò, o/mio signore, cercate di consolarvi, e 
se vi riuscite divagate me pure, perchè il con- 
voglio l’ ho mancato anch’ io. 

Ern. Che piacere !... volevo dire..,, che peccato 1 

Lui. Peccato che ? — Che abbia mancato il con- 


voglio io, o che l’abbiamo mancato insieme? 
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Erti. (Continua a lavorare di filograna) ( con galan- 
teria.) Deploro l’ultimo caso — per voi. Però 
di grazia, non allontaniamoci dalla nostra meta- 
fora. Supponiamo difatti che un re ed un sud- 
dito vengano sbalzati dalla tempesta sovra uno 
scoglio di mare. Credete voi che 1’ antico rap- 
porto di sudditanza abbia a continuare fra co- 

* 

storo? In verità, no! E non è qui appunto un 
frutto del nostro secolo sbagliato che il muta- 
mento di posizione implica ex jure il muta- 
mento dei rapporti reciproci fra uomo e uomo ? 
Io ammetto che voi possediate le qualità neces- 
sarie per costituire un sovrano perfetto anzi , 
sono persuaso che in società voi dettiate leggi 
assolute dal trono che vi crearono il vostro spi- 
rito ed il vostro sarcasmo, ma in me voi scorgete 
un isolano incapato , che non riconosce il vostro 
potere , non lo accetta e si rifiuta a chinare la 
fronte a qualsiasi autorità! 

Lui. Signore, vi confesso che questi riflessi.... 

Ern. Non li avreste cercati dietro una bottiglia di 
birra. Credetemi, gli è vergognoso che oggidì 
tanta gente dabbene sbevazzi della birra e — 
quello che peggio si è, che vi trovi gusto. 

Lui. ( un po’ offesa ) Se non vi rincresce , smet- 
tiamo questo tema, tanto più che amerei pren- 
dere il tè, prima della pai fenza del prossimo 
convoglio. 
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Ern. 11 te ? 

Lui. Appuuto. E mi permetterete di f.ir valere i 
miei diritti di padrona di casa siccome giaota 
la prima. Non fosse altro per dimostrarvi che 
so combattere ancora con altre armi oltre quelle 
del sarcasmo. 

Ern. Volete dire l’ amabilità. (Ernesto staio guai'* 
dia.) 

Lui • Ma ora che ci penso... 11 tè forse non è bibita 
confacente ai vostri principj igieno-econom .... 

( suona ) 

Ern. In generale no. Confesso che questa porche, 
ria... cioè volevo dire, son quattr’anni che non 
ne bevo. 

Lui. Mi fareste allora il sagrifizio oggi? 

Ern. Con sommo piacere. 1 

SCENA III. 

Detti , il Cameriere. 

Cam. La signora ba chiamato? 

Lui. Sì. Del tè. ( cameriere 8* inchina e vuol 
uscire.) 

Cam. Sarà servita. 

Ern. Un momento! ( galante e con importanza) 
Madama, una parola in segreto. 

Lui. Signore.... 

Ern. Una domanda È di somma importanza- 
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Lui. Ebbene.... parlate! 

Ern. ( la conduce avanti e le dice, all * orecchio. ) 
Bevete il tè con rhum, o senza? 

Lui. ( ride ) “Bel segreto ! Avrei dovuto prevedere 
il caso. — Cameriere, un bicchiere di rhum col 
tè. 

firn. No, no — senti .. fattorino.... Porta addirit- 
tura la bottiglia: è più comodo. 

Cam. Vado, Signore (via.) 

SCENA IV. 

Ernesto e Luisa. v 

/ , 

Lui. ( ironica. ) Ebbene, sono scomparsi i vostri 

timori ? 

Ern. Lo sono sicuro. Resta però un altro punto a 
dilucida e punto non meno delicato del primo. 
Ho da chiamarvi signora o signorina ? 

Lui. Chiamatemi pure signora. 

Ern. Sign ....!? Corpo di satanasso ! ( è ma- 
ritata ! ) 

Lui. Signore... 

Ern. Ebbene sì ! È la mia solita disgrazia ! Già 
me 1’ aspettavo. 

Lui. Permettete... 

Ern. Ed è così che si perde il credito senza vo- 
lerlo. ì miei amici mi rimproverano costante' 
mente che sieno solo le donne maritate che ini 
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piacciono. Ed è forse mia la colpa, se tutto le 
donne che mi piacciono son maritate? 

Lui. ( ironica ) E toccò anche ad altre /' alto onore 
di piacervi? 

Ern. (con dolore comico) Prendetevi pur giuoco di 
me, che lo merito. Io sono un povero tantalo che si 
muore di sete... d’amore. Tal quale mi vedete, 
pascolo sul prato verdeggiante del celibato, attor- 
niatola una ventina di zitelle più o meno vergini 
che mi saettano coi loro dardi amorosi. Sforzi vani I 
Non sono i sospiri di quelle mature tortorelle che 
riuscirebbero a fondere la triplice corazza del mio 
cuore di marmo e di . . . scapolo. I miei occhi 
ammirano una beltà di genere... più elevato... essi 
si fissano rapiti sulle forme di una donna com- 
piuta, verso cui i piedi mi portauo mio malgrado. 
Ma ahimè ! un ruscello si trova fra me ed il mio 
ideale., che dico, ruscello! Lo Stige stesso alza 
le sue onde focose innanzi ai miei passi esta- 
tici e trasmuta il mio paradiso in uu inferno 
non tollerabile... sì, in un inferno, imperocché di- 
nanzi aHa sua porta, il povero Tantalo, trova 
quasi sempre sdrajato l’orribile Càn Cerbero 
della favola sotto le graziose forme di un anti - 
paticissimo marito. 

Lui. Bravo. Il vostro quadro non manca di fan- 
tasia... (entra il cameriere e serve il tè sul ta- 
volo di mezao ). Per fortuna arriva il tè ... . 
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Quest’apostolo della prosa s’ incharicberA di tem- 
perarne un poco il colorito {siede alla sinistra 
del tavolo e versa il tè. Cameriere esce. ) Vi 
compiacereste di prendere posto? 

Ern. Grazie. 

Lui. Ma... non avete promesso... 

Ern. Già... avevo.., ma ora... 

Lui. Di tenermi compagnia? 

Ern. Ora ho cambiato idea. 

Lui. Signore ! 

‘Ern. Cento scuse... son così distratto.;, volevo di- 
re : Salutatemi tanto . . . vostro marito ! 

Lui . Mi rincresce non poter accettare la commis< 
sione giacché sgraziatamente non abbiamo ancora 
telegrafi pel servizio coll’ altro mondo. 

Ern. Come dite? 

Lui. Dico, che se foste stato sì cortese di lasciar- 
mi dire, sapreste che da tre anni in qua io sono 
vedova. 

Ern. Ved...? 1 {cambiando tono.) Sareste sì gentile 
di favorirmi una tazza di tè ? {siede a sinistra ) 

Lu,i. Fare che la scoperta vi abbia fatto ritornare 
la sete? {versa.) 

Ern. Già : la sete di Tantalo , di cui vi parlavo 
testé. 

Lui. {minacciando col dito.) Zitto! 

Ern. Ed ora, graziosissima vedova , permettetemi 
di presentarvi me stesso e dirvi il nome mio. 
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Lui. Altolà, mio signore, perchè non m’importa sa- 
perlo. Incontri come il nostro sono di natura troppo 
effimera, perchè si privino di quel carattere mi- 
stico che è sì caro , sì attraente e tanto raro 
nelle nostre società. Fissando nella nostra me- 

f 

moria con nomi prosaici una conoscenza furtiva 
e . . - se vogliamo poetica , non le strappiamo 
noi il suo prestigio più bello ? ( sempre con fi- 
nezza ). Perciò parliamo, chiaccheriamo, cer- 
chiamo d’ indovinarci a vicenda per poi di- 
menticarci; giacché Be il caso volesse che ci 
ritrovassimo in società, non sarebbe lecito ripi- 
gliare quel tono intimo che ci è permesso di as 
sumere qui, o converrà ignorare 1’ episodio ca - 
suale e forse interessante che ci riunì un gior- 
no in una sala d’aspetto di strada ferrata. Ma 
con tutto ciò io m’ accorgo' che attendo malis- 
simo agli onori e quasi quasi dimenticavo , che 
siete avvezzo a bere il tè col rbum ( glielo versa.) 

Ern.( Che grazia, chespirito, che squisitezza di mo- 
di! Ne sono affascinato!) Madama, permettetemi di 
dire, che siete un angelo . . . una . . . divinità . . . 
una ... (le bacia la mano con effusione.) 

Lui. (in collera) Signore , mi maraviglio — ( si 
alza.) M‘ avete stretta la mano sì forte , che ho 
versato la metà del rhum nella vostra tazza. 
Fatevi portare un’ altra chicchera! 

Ern. Non serve f Lasciate fare — si può bere an- 
che còsi. (beve.) 
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Lui. (ridando.) Siete un gran originale 
Ern. Grazie- Sappiate adunque , amabile, signora, 
eh’ io sono il.... ( entra il cameriere ). (Maledetti 
camerieri..: disturbano sempre nel momento 
più bello.) 

' : 

SCENA V. 

Detti, il Cameriere. 

Cam. ['porgendo un biglietto a Luisa ) Il signor 
Ranochi domanda se la signora lo vuol ricevere 
dopo il tè. Ha visto la carrozza di fuori e,„ 
Lui. Niuno può isfuggire alla sua sorte. Dov'è 
adesso ? 

Cam. È tornato in città ma sarà qui fra poco- 
Lui. Quando verrà, lo farete passare. ( U ca nit- 
riere esce.) 

Ern. ( contrariato ) Ranochi.... Ranochi!.., Cosa 
vuole questo abitatore dei luoghi paludosi ? 

Lui. Da voi nulla !... 

Ern. ( come sopra ) Questo lo so!-.. Ma da voi?., 
da voi vuole qualche cosa? lo spero che la mia 
compagnia sarà per voi più dilettevole di quella 
d’un Ranocchi. Ranocchi ! ? Che nome spiritoso 1 
Lui. Rispetto veh! voi parlate d’un uomo che ha 
tutte le probabilità di diventare mio marito. 
Em. (depone con forza la stia tazza sul tavolo 1 
Signorà, per carità, non facciamo corbellerie. 

I k 
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Non vi avvicinate cou la sbadatezza di un bimbo 
e la fiaccola in mano ad un magazzino di pol- 
vere. ( balzando in piedi) Io sono il magazzino 
di polvere, voi — la fiaccola accesa ... se vi 
avanzate di un passo — punf ! la baracca va 
in aria. 

Lui. E devo da capo invitarvi a moderare il vo- 
stro focoso temperamento ? 

Ern. ( torna a sedere , mogio mogio ). Modero .... 
Modero!... non vedete che modero. Vi ubbidisco 
come un mandrillo ammaestrato. 

Lui. Così mi piace. 

Ern. (ruminando fra se.) Ranoehii.... è un nome 
che non mi va giù! 

Lui. Bevete e vi passerà! 

Ern. Bevo !... sì bevo !... Eppure , guardate se 
avessi quel ranocchio nella mia tazza da tè, lo 
ingoierei con gusto... ( vuota la sua tazza d’un 
sorso.) Brrr ! Tè con ranochi ! Bevanda orribile. 

Lui. Signore. Se continuate di questo passo sarò 
costretta a rifuggiarmi in un’altra stanza e pri- 
varmi della vostra poco amabile compagnia ! 

Ern. No, restate! ... Mi modero 1 .. . Per giusti- 
ficarmi' mi permetterete di esporvi a volo d’uc- 
cello la mia autobiografia amalgamata di dis- 
grazie, e poi mi direte se sono da compiangere 
o no. — Io nacqui secondogenito di una anti- ' 
ellissi ina famiglia; da secondo fui fatto , a mio 
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malgrado per la morte di mio fratello maggiore, 
primogenito. Questa notizia mi trovò a Napoli, 
ove essendo allora tenente di cavalleria, atten- 
devo con attività indefessa agli studi nobilissimi 
del far debiti , del giuoco e delle donne. Oh le 
donne !... Incaricandomi deiramministrazione de’ 
beni paterni mi sarebbe toccato dare un addio 
ai caffè, alla piazza d’armi per piantare cavoli , 
ed aprire dei conti correnti per le patate e 
le rape. Questo pensiero mi diede ai nervi. 
Nominai a capo delle mie terre un intendente e 
prolungai per altri quattro anni la miavita di'... 
studio a Napoli. 

Lui. Fino a qui non veggo nessuna disgrazia 
Erti. Ci sono. Figuratevi , che un bel giorno , un 
fulmine si rovescia nel mezzo della mia solitu- 
dine idiliaca. 

Lui. ( deridendo ).... Idilio del macso.. . solitudine 
dei caffè. 

Ern. Comunque aia, il fulmine ci fu, e mi cascò 
addosso in forma d’un processo più lungo del 
diluvio, e più noioso della nebbia. 

Lui. (attenta)' Processo? 

Ern. Già, intentatomi da una mia cugina in Besto 
o settimo grado — una vecchia carcassa, che il 
diavolo si porti. 

Lui. Bella combinazione. 

Ern. Non tanto perchè fui obbligato scrivere atti 
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e leggere processi verbali, io che odio codest 
imbrogli come il diavolo odia la croce. 

Lui. Capisco! 

Ern. E sono oramai quattro anni, sapete, quattro 
atroci anni cbe dura codesto martirio. 

Lui. ( con un soprassalto.) Quattro anni ? 

Ern. Precisamente- Ma io veggo che siete com- 
mossa ; cbe avete un cuore che palpita alle 
sventure di un povero tribolato che dopo aver 
vissuto quattro anni suiraltalena di un processo 
si trova alla vigilia della seduta definitiva che 
emanerà la sua sentenza. . 

Lui. Alla vig • ••• ! Ma non è possibile ! 

Ern. Anzi possibilissimo. Intanto chi mi perseguita 
e mi avvelena l’esistenza è codesta vecchia car- 
cassa di mia cugina! 

Lui. Signore, io non trovo parole.... 

Ern. Per esprimere l’ indignazione che provate ? 
Capisco: il vostro animo nobile e squisito ab- 
borre al pari di me il procedere della vecchia 
carcassa. 0 quanto mi commuove la vostra sen- 
sibilità ! 

Lui. ( trattenendosi appena. ) Signore, sappiate 
ch’io sono.... 

Ern. Un angelo disceso in terra! 

Lui. {quasi piangendo di rabbia.) Ma no.... io 
sono* . . . 

Ern. Siete.... ? 

Al Caffè della Stagione, fase. 638. 
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Lui . La vecchia carcassa, di cui mi parlate. 

Ern (sbalordito e mezzo alzato.) Vo i la... 

( ricade esterrefatto a sedere ). Cameriere , uu 
convoglio diretto pel Montenegro o pel Mis- 
siasipì! 

Lui. Io sono la contessa Elisa di Velasco e trovo 
in voi il conte di Velasco , mio cugino , che 
tutti mi dipinsero per uomo di sventata con- 
dotta. Una donna vi può passare le tante li- 
bertà che vi prendete in fatto di convenienza, 
ma non vi perdonerà mai il titolo con cui ave- 
ste il coraggio di onorarla, (si è alzata.) 

Ern. Contessa, io vi giuro.... 

Lui. Ho letto molte vostre lettere nelle quali mi 
avete villanamente insultata. 

Ern. Insultata? ! Sono pronto a darvi soddisfa- 
zione 1 Fissate l’ora, l’arme e il luo. .. cioè no, 
voi no, siete donna. Ma avrete un amico qua- 
lunque, un parente che si batterà per voi un cu- 
gino .... Io sono vostro cugino sfiderò me stesso 
a pistola, paf! punf! . . . cinque passi di di- 
stanza! 

Lui. Ancora deridermi ! è troppo , signore ! Voi 
vedete in me una donna, cui avete strappato 
lagrime di rabbia, che avete vilipesa, compro- 
messa.... 

Ern. Domando la parola. 

Lui. Basta così Penso che questo non è nè tempo 
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uè luogo per discutere. Il Tribunale deciderà fra 
noi domattina, ed io vi giuro che non avrete più 
a sentire una parola dalle mie labbra fino all’i- 
stante in cui rientrerò ne’ miei diritti. 

Erti. Vivaddio, madama, io... 

Lui. Smettiamo. Se siete uomo d'onore, saprete 
che dal momento dell’insulto a quello della sod- 
disfazione non si dibatte fra le parti, (si pone a 
sedere.) 

Ern. (Ha ragione... Conosce il codice d’onore co- 
me — un capitano di dragoni) ( si mette a se- 
dere dalla parte opposta.) (Domando io cosa 
vuol dire disgrazia. Ecco una donna che mi af- 
fascina — e la prima forse che sento di amare 
come un pazzo e — quella mi odia-) 

Lui. (Mi sento voglia di piangere. Se almeno mi 
fosse antipatico , ma no , anzi — incominciava 
ad interessarmi... Oh gli uomini!) 

Ern. (D’altronde non so, se merito rimproveri io 
non l'ho mai vista; n’ è causa il mio avvocato. 
Scellerato d’un avvocato, se mi capita fra le 
unghie, l’acconcio per le feste.) 

Lui. (Arrabbiarmi ? Non mancherebbe altro invec- 
chierei di dieci anni . Uf, non ne posso più, 
(suona il campanello che è sul tavolo.) 
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SCENA VI. 

Detti , il Cameriere. 

Cam. Comandi ? 

Lui. Ponetemi il tè su quell’ altro tavolo ( came- 
riere eseguisce ). 

Ern. (La nostra divisione sociale diventa di più in- 
più pronunciata. Ho capito mi vuol far morire. 
Tentare un seticidio? Per diaci Bacco non in- 
dietreggio mai. — Gargon ! 

Cam. Signore. 

Ern. Una bottiglia di Sciampagne [cameriere 
esce.) 

Lui. (Birra.... rhum... Sciampagne. . . . l’avvocato 
aveva ragione, è uno sventato 1 ) ( gli volge le 
spalle con disprezzo. ) 

Ern. ( Come volge le spalle .... come mi tratta. 
11 mio causidico non aveva torto è un serpente.) 

Cam. (porta lo Eciampagne .) 

Ern. Veisa, figliuolo mio ( cameriere eseguisce.) 
Ed ora va ad aprire il mio bauletto con questa 
chiave*, vi troverai un libro molto grosso; è il 
Lessico universale della lingua italiana. Me 
lo porterai... esso tratta minutamente di tutti i 
casi di procedura civile ( cameriere gli porta il 
libro.) 
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Lui. (Che àia un nuovo affronto?) Cameriere! 

Cam. Signora ! 

Lui. Eccovi la chiave del mio sacchetto da viag- 
gio. Apritelo. Vi sarà un piccolo libro che mt 
porterete. Ha per titolo; Il nuovo Galateo, ov- 
vero Modo di comportarsi civilmente ( came- 
riere porta il libro.) 

Ern. (Oh si beffa di me! ) Cameriere/-.. ( garzone 
accorre ) Va via! ( cameriere esce.) 

Lui. (Non par vero ch’io mi sia lasciata traspor- 
tare, io di natura sì flemmatica e cui *tre anni di 
matrimonio hanno reso tanto impassibile. — Ma 
via , non mostriamoci deboli.) (ad alta voce e 
sorseggiando il tè) Questo tè calma i nervi. 
È una delizia. 

Ern. (E mi ha tolto perfino la bottiglia di rlium, 
— che non assaggia neppure. Domando se non 
è una vendetta. ) ( guarda Luisa e poi vuota 
d’ un sol sorso il bicchiere , dicendo forte : ) 
Evviva lo Sciampagne! 

Lui. Evviva il Thè* 

Ern. ( guardando Vora ) Bel divertimento! vuotare 
da solo a solo una bottiglia di vino (beve) con 
un « Lessico universale di lingua italiana » sulle 
ginocchia ( sfoglia le pagine) P. — P. — Pro.. 
(legge) « Processo chiamasi... » Lo sanno anche 
le galline... Ma ecco i singoli casi (molto forte) 
u In generale in un processo ambo le parti cre- 
ono aver ragione. » 
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Lui. (a mezza voce) Altrimenti nessuno litighe- 
rebbe. 

Ern. « Ma la ragione non può averla che uno solo- » 

Lui. Bella novità! 

Ern. « Insegna l’esperienza che spesso le parti 
litigando , addimostrano nna caparbietà che ol- 
trepassa il valore deiroggetto contestato. » 

Lui. ( dimenticandosi ) Che! Sta scritto così? 

Ern. (volgendosi) Come dite ? 

Lui. (Ah maladetta lingua! m'ero dimenticata!) 

Ern. Mi sembrò che m’ indirizzaste la parola . . . 
(Ah no eh !.. . mi sarò ingannato ) Avanti con 
la lettura del Lessico universale — (sfoglia) « A... 
A... Av... Ava» Avarizia. » Ecco quà (legge) 

« Avarizia ha luogo quando chi, vivente in agia- 
tezza, raccoglie beni e tesori per cupidigia di 
denaro » (A te, ingoiala.) 

Lui . (Frizzante!) (sfoglia) Oh la bella sentenza 
(legge) «Non accusare gli altri di difetti di cui 
non sei libero tu stesso. » 

Ern. (Botta e risposta!) (si alza) Madama... io 
avaro? Ma se sta bene ! mi ha proibito di par- 
lare ... ma vo’ difendermi anzi ne ho il diritto , 
e come si fa? Oh ecco .... rifletterò forte. . . . 
per evitare la contravvenzione penserò ad alta 
voce ( 8 ' avanza nel mezzo col libro in mano • ) 
u To be or not to be, essere o non essere, » 
cioè « essere avaro o non esserlo. » Ernesto 
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conte di Velasco, se tu interroghi la tua coscien- 
za , essa ti dirà che 1’ anima tua non si lasciò 
insozzare mai da questo brutto vizio che chia- 
masi avarizia e che alligna solo nel petto delle 
vecchie carcasse . . .' e talvolta pure delle car- 
casse giovani. Di più ti dirà . . . 

Lui. ( E seguita t) 

Ern. Che tu non desideravi il casino di |eampa- 
gna per farne un uso egoista , ma per regalarlo 
ad un tuo cugino Riccardo, stato ferito alla bat- 
taglia di Custoza, che non possiede niente , e 
che è un buonissimo diavolo *, * 

« Che costui ama una brava ragazza buon diavolo 
.anche lei. 

« Che mercè quell' opera pia tu lo avresti ajutato 
ad ammogliarsi , a rendere felici i suoi cavoli 
ed a piantare la sua famiglia... no , a rendere 
felice la sua famiglia ed a piantare i suoi ca- 
voli ; 

u Di più che lo avresti già prima soccorso col tuo, 
se la tua borsa non si trovasse in condi ioni 
piuttosto si che no deplorabili ; ergo il voca- 
bolo avarizia trattato cou tanta eloquenza nel 
presente « Lessico universale » ha tanto a che 
fare colla tua individualità quanto la cassetta di 
Creso con le Finanze italiane. Quod est demo - 
strandum. — » 

t-ui. (lo ha ascoltato con commozione crescente, ) 
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(Bravo giovine!... Quanto spirito, quanto cuore! 
Decisamente voglio sapere perchè egli mi odia). 
{riprende il libro che aveva smesso durante la 
parlatina di Ernesto.) 

Ern . ( E batti ricomincia a leggere ) ( prende il 
Lessìcoe sfoglia.) (Ora faccio avanzare i cannoni 
rigati.) 

Lui. (legge forte e un po’ inviperita.) «• Chi parla 
male del prossimo senza poter giustificare i suoi 
detti, è un calunniatore. » 

Ern. ( balzando in piedi ) Calunni...!? mi dà del 
calunn... Signora mia, voi siete un.... cioè, per- 
doni — Alla vostra salute — ( vuota un bicchier 
divino) Ma ora che ci penso... voi volete ch’io 
mi giustifichi... (tira fuori il suo portafogli e vi 
cerca entro ) ed io mi giustificherò... tenete (la- 
scia cadere una lettera.) Cos’è questo? ( nel 
raccoglierla si avvicina di alcuni passi a Luisa.) 
Una lettera del mio avvocato che non ho neppur 
letta. Vediamo cosa scrive (legge.) « Non cedete 
a nessun costo. Le offese che questa vedova avi. 
da, di dubbiosa età..» Dubbiosa età? Sarà una 
circonlocuzione rettorica per non adoperare la 
solita frase vecchia carca .... 

Lui. (fa un atto d’ impazienza. ) 

Ern. Eh, io non c’entro per nulla... sta scritto qua 
— Dubbiosa età... « vi scagliò contro , vi obbli- 
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• gano a continuare il processo dovesse anche 
« costarvi un milione! » Pompeo Tagliafico. » 

l.ui. ( indispettita cava anch’ essa dal seno una 
fytera che legge forte in continuazione all’ al- 
tra.) » Signora contessa, ci rimane ancora il ri- 
« còrso in cassazione. La vostra riputazione di 
« donna compromessa da un uomo senza princi* 
« pii ed onore, vi comandano di difendere il di- 
u ritto nostro fino all* estremo. È mio consiglio 
u di tirare innanzi il processo se dovesse au- 
u che costarvi dei milioni ! Il vostro causidico 
« Tolomeo Ranocchi. » 

Ern. ( balzando ) Ranocchi! 

Lui . (passeggia indignata) Sono d’ accordo. È un 
inganno, una falsità indegna. 

Ern. È un tranello da avvocati ! 

Lui Una bricconata .. 

Ern. Quindi gli insulti... 

Lui. Gli affronti... 

Ern. Le ire... 4 

Lui- E questo Ranocchi ? . . 

Ern. E un vero bue... Mi denigra ed io ne vo- 
glio vendetta! 

Lui. Dopo aver fomentato in me un odio ingiu- 
sto .. chimerico ! 

Ern. (reso attento) Chim?. . Che sento! Avete detto 
chimerico!..; Asino!... SI, sono stato un asino 
a vilipendere quest’angelo qui presente : Contessa 
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convengo che vecchia carcassa è forte, anzi for- 
tissimo... cionondimeno diventiamo vecchi tutti 
quanti- Dante dice : « giovane rincontra che una 
rana rimane... » cioè, questo non ci entra, ma 
in sostanza quando... ( continua a chiaccherare 
perseguitando Luisa che cerca di evitarlo Que- 
sta infine, trattenendo a stento una risata , si 
rifugge verso il piano forte ed interrompe la 
chiaccherata di Ernesto con un potente accordo. 
Dopo un preludio, analogo essa suona una fan- 
tasia sul tema. « È Piquillo un bel gagliardo « 
nella « Traviata ») Oh divinai non trova pa- 
role per rispondermi e quello che non può dirmi 
a voce me lo' traduce sul pianoforte... inge- 
gnoso ritrovato! — Bel motivo... . lo devo 
aver sentito su qualche organino. « È Piquillo 
un bel gagliardo , Forte il braccio, fiero il guar- 
do ... » poveretto — forse dice a me... è lingua 
musicale .... non v’ ha più dubbio è innamorata 
del mio sguardo! Sicuro... ( con compiacenza co- 
mica ) Effettivamente ho uno sguardo molto fie- 
ro . . . specialmente coll’occhialino ... {si mette 
V occhialino) Via, non posso tenermi! voglio che 
mi parli! Come disse... che non proferirà sillaba 
sino a che non sia entrata nei suoi diritti? Eb- 
bene rientri ! rientri !... non domando meglio ! 
Voglio che quella donna sia mia , oppure mi 
faccio apostolo della società di temperanza! 
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{siede e si pone a scrivere con agitazione. Luisa 
intanto ha terminato di suonare e si appoggia 
pensierosa ad una poltrona a destra ) 

Ern. Essa si alza... lascia il pianoforte... si ripo- 
sa... Che bella donna! E mi disse che sono « un 
bel gagliardo ! » È una galanteria che ne inerita 
un’altra! Vo’ mostrarle la mia voce (si pone 
al piano forte, fa alcuni accordi terribili ed in- 
comincia a cantare con voce rauca e falsa:) 

Libiam ne' lieti calici... 

Lui. ( si tura le orecchie e corre dalla parte op- 
posta) Misericordia! 

Ern. È vinta, è commossa, coraggio! 

(canta) Che la bellezza infiora... 

Lui. (che non può trattenersi dal ridere) Ma c’ è 
da eccitare tatto il sistema nervoso! 

Ern . La diverto. ( più forte ancora ) 

Che suscita l'amore.. . 

v 

Lui. (suona) Ajuto! ajuto ! Cameriere! (cameriere 
entra) 

Ern. (grida) 

Poiché quell’occhio al core... 

Lui. (al cameriere) La mia carrozza, presto , vo- 
glio partire. 
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Ern. (stupito) Partire? 

Lui. Sfido eoa queste stonazioai! (cameriere esce) 
Ern v ( indignato ) Io stuono ! Madama, di questo io 
non me ne sono mai accorto! Quando il vaso è 
colmo bisogna che rigurgiti ed io rigurgito. 
Ho trangugiato tutto quello che m’avete messo 
innanzi! satire, tè, punch, insolenze, Sciampa- 
gne... ma ora dirmi che stuono..- Che atnono, io 
applaudito in tanti concerti., di famiglia! noi*due 
non potremo andar d’accordo mai... ma prima di 
dividerci... e forse per sempre. . . promettetemi, 
o siguora , di gittare uno sguardo benevolo sul 
foglio che sta su codesto tavolo. Addio ! (p. p.) 
Lui. Ernesto !... , 

Ern. Eh? Cosa? Mi avete chiamato? ... No? . . . 
Allora Addio... e Addio per sempre! (via dal 
fondo con isdegno comico ). 

Lui . Poveretto !... è tanto docile che quasi mi 
ha commosso... Leggiamo la sua lettera (va al 
tavolo prende il foglio e legge ) « Io , Ernesto 
u di Velasco, rinunzio a tutti i miei diritti sul 
« piccolo casino di Baldieri , e lo dichiaro col 
« presente atto di proprietà legittima della con- 
« tessa Luisa di Velasco. Il processo relativo è 
« da parte mia , e con questo atto annullato * 
Ohe leggo ! Egli rinunzia ai suoi diritti ... e vi 
rinunzia per vedermi contenta e felice ! Ma dun- 
que egli mi ama! Buon cugino! io gli vo’ ino- 
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strare che non sono indegna affatto del tao af- 
fetto. (per uscire s’ incontra in Ernesto che 
rientra tutto acceso in volto ) Che è stato ? 

Ern. É stato che là fuori mi sono incontrato col 
signor Ranocchi e gli ho pagato le spese del 
nostro processo ! il vile aveva il coraggio di 
farvi la corte e vi aizzava contro di me per 
sposarvi... è rimasto contento della nota che gli 
ho saldata. 

Lui. La nota ! 

Ern. Sì, ed ora concedetemi un’ultima grazia prima 
che io vi liberi dalla mia insopportabile presenza, 
gradite leggere le poche linee di codesto foglio. 

Lui. ( gli mostra il foglio che ha in mano). 

Ern. Come! L’avete già letto? 

Lui. Sì, ed ecco la mia risposta! 

Ern. Che? IJn poscritto steso di vostro pugno? 
(legge) « La sottoscritta accetta la suesposta 
« cessione, trasferendo però i diritti a lei per- 
« venuti al comune cugino Riccardo di Monte- 
« verde e suoi eredi. Luisa. » ( commosso si 
getta ai suoi piedi e dice con slancio), Luisa, voi 
siete un angelo un angelo dieci volte più an- 
gelo di me. Qui manginoceli o e non mi alzo 

* più fino a che non mi abbiate detto se siete o 
nò disposta a darmi in dono quella mano che 
sarebbe la suprema delle felicità. Ditemi un bel sì. 

Lui. ( guarda Ern. sorride con civetteria e colla 
testa fa segno di no). 
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Ern. No? 

Lui. ( come aopra). 

Ern. Non volete dire di eì? 

Lui. (come sopra). 

Ern (balza in piedi). Ebbene, poiché ogni mezzo 
umano riesce infruttuoso ne tenterò uno diaboli- 
co. ( va al cembalo e canta). 


Libiarn nei dolci fremiti... 

Lui. (*£ tura le orecchie). Per carità , fermatevi! 

Ern. Cesso se dite di sì. (canta). 

Che suscita l’ amore . . . 

Lui. (grida). Ebbene sì, si, Cento volte si! 

Ern. (si alza). Sì??! ( con giubilo). Urrà; Voi 
angioli del paradiso che sortiste da mamma na- 
tura voce più armoniosa della mia , intuonate 
tutti un inno di trionfo e . . . ( cornetto e fischio 
di locomotiva) — Cos’ è questo corno ? 

Cam. (entra). Ma signori ! hanno mancato il con- 
voglio per la seconda volta ! 

Ern. Lasciatelo andare. Noi prendiamo il convo- 
glio diretto della gioia che ci condurrà alla sta- 
zione della felicità. 

Lui. (al cameriere) Fate avanzare la carrozza. 
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